VOX POPULI…

Il nome della Piazza principale di Chieti.

Vittorio o Giustino? San Giustino vescovo o re Vittorio Emanuele II? Nascerà un nuovo dilemma, o una “quaestio”, o addirittura una polemica, una fonte di divisioni e contrapposizioni?

Impossibile! Sarebbe all’opposto dei due personaggi: Vittorio Emanuele II re unificatore d’Italia, san Giustino pacificatore e promotore dell’armonia della città di Chieti.
Impossibile: siamo fieri cittadini dell’Italia unita di Vittorio Emanuele e felici eredi del patrimonio spirituale di san Giustino pastore di Chieti. Dunque, niente discussioni o polemiche, ma solo qualche considerazione in riferimento alla denominazione della piazza principale di Chieti.
L’Arcivescovo Bruno Forte, entrato per volontà della Provvidenza nella nostra terra, da subito l’ha voluta conoscere, sforzandosi di studiarne l’identità e la storia, e l’ha amata come uomo e come vescovo, donandosi in ogni modo per essa. Certamente stimolato dall’alta vocazione del suo ministero pastorale e dalle conoscenze acquisite sulla sua nuova terra, ha inteso raccogliere una eredità secolare facendosi  interprete e portavoce di una profonda e radicata decisione popolare che ha attribuito alla piazza grande di Chieti il nome di “Piazza San Giustino”. Il vescovo, è noto, è uomo di comunione,  è persona saggia e dal cuore grande: chiama tutti “suoi figli”, e finora ha dimostrato di non fare preferenze, separazioni o prevaricazioni. Inoltre, si è tuffato in questa sua nuova terra, muovendosi in un contesto di ammirevole iniziazione alla “teatinità” ed alla “abruzzesità” con entusiasmo e amore di autentico “pastore”. Basti vedere la sua instancabile e quotidiana attività a servizio di tutti, le iniziative tese a dare vitalità non solo alla Chiesa ma a tutto il territorio, la statua di San Giustino, il busto recentemente benedetto dal Papa e collocato in cripta, la storia teatina riportata alla luce in occasione del sinodo diocesano. Ma, più eloquente di ogni altra considerazione è il testo stesso della sua lettera (del 21.01.2006) inviata al Sindaco ed ai Consiglieri: «Desidero presentare alla Loro valutazione ed eventuale deliberazione una proposta relativa alla toponomastica urbana, riguardante la Piazza antistante la Cattedrale della nostra Città, comunemente chiamata Piazza San Giustino, ufficialmente indicata come Piazza Vittorio Emanuele II. Questo spazio, su cui si affacciano anche il Palazzo comunale e il Palazzo di Giustizia, è veramente il cuore della Chieti storica e il suo naturale legame col nome del Santo Patrono - motivato anche dall’imponenza architettonica del complesso monumentale della Cattedrale col bel campanile, vero punto di orientamento visivo dalle più diverse prospettive di avvicinamento alla città -  è stato ulteriormente rafforzato dalla collocazione della statua eseguita dal Maestro Luciano Primavera, da me benedetta solennemente l’11 Ottobre scorso nella Festa della “Mater Populi Teatini” con grande concorso di gente. Facendomi voce di numerose componenti del nostro popolo vengo a chiedere – con totale rispetto della loro autonomia decisionale – che Piazza Vittorio Emanuele sia intitolata a tutti gli effetti Piazza San Giustino. Allego una scheda informativa sulla figura del santo Patrono e sul significato che essa ha per l’identità e la missione della nostra gente, fortemente segnata dall’antichissima tradizione cristiana. Mentre ringrazio per la cortese attenzione e auspico che la proposta possa essere accolta all’unanimità, benedico di cuore tutti coloro che compongono il Consiglio comunale e l’intera nostra comunità teatina». Dunque, è doveroso per noi essere fedeli anche a lui e ai suoi orientamenti pastorali: amore, fraternità e rispetto per tutti.

Ed allora, semplicemente, potremmo rilevare che il re Vittorio venne un solo giorno, una tantum, e si affacciò al balcone. Il re di Savoia, poi re d’Italia. Una circostanza minore, puramente occasionale ed unica, sconosciuta ai più, senza particolare incidenza sull’identità, la coscienza e la memoria della Città di Chieti. Giustino, figlio di Chieti, umile e santo monaco della Majella “madre”, fu pastore che donò tutta la sua vita per la sua gente e ancora oggi contribuisce a costituire l’identità storica e morale della Città, oltre che conservare vivo e forte il suo magistero per coloro che lo amano. Il re al quale è ispirata la toponomastica di innumerevoli vie, piazze, corsi e altro, in tutt’Italia. Il povero e umile monaco teatino il cui nome incide sulla cattedrale della sua Chiesa e, certamente, è scritto nel cuore del suo popolo ancora oggi.
Inoltre, può far comodo pensare che la gente faccia questo riferimento per una sorta di irriflessa opportunità pratica, ma è vero con certezza, e non una ipotesi, che il popolo fa questo riferimento, pur potendo impegnare altri punti di riferimento, altrettanto di rilievo, come il Comune (“Palazzo d’Achille”), o il Tribunale (Palazzo di Giustizia), o Palazzo Mezzanotte, o lo stesso Seminario Diocesano.

Proprio il principio di “non cancellare” la memoria dovrebbe dire come la “vox populi” che chiama Piazza San Giustino la piazza grande di Chieti sia custode della più antica memoria della città.

Che dire, dunque? È facile: rimanere fedeli allo spirito di chi ha unificato l’Italia, a quello di chi ha realizzato la pace nella sua città, e a chi oggi annuncia il Vangelo dell’amore e ci guida sulla strada della comunione e della fraternità. Tre chiari punti di riferimento.
Come andrà a finire? Non lo sappiamo. Certo è che Giustino non se ne tornerà accigliato al monte della sua contemplazione. Siamo certi che l’umile figlio di Chieti, il santo monaco della Majella, starà sorridendo umile e paterno in cielo. Egli ama i suoi figli e sa bene che essi, i suoi figli, hanno già fatto la loro scelta e, amandolo, al di là di ogni altra considerazione e determinazione, continueranno imperterriti e ostinati a chiamare la piazza principale della sua città sempre e solo “Piazza San Giustino”.
Bonifacio Mariani

